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I
l successo del pd Nicola Zin-
garetti alla provinciadi Roma
è il segno dell’apprezzamen-
to dei cittadini quando il rin-
novamento della politica si
presenta nei fatti e nelle per-
sone.
Sulle cause della sconfitta ci
sarà bisogno di analisi non
improvvisate anche se alcuni
dati sembrano emergere con
una certa chiarezza. Primo:
l’alto numero di astenuti, più

di duecentomila, Chi sono?
Propriocomealle elezioni po-
litiche sembrano soprattutto
ex votidi centrosinistra rima-
sti a casa per protesta. Secon-
do: mentre a Rutelli sono ve-
nuti a mancare novantamila
voti il ballottaggioha premia-
to Alemanno con centomila
voti in più. Terzo: a Roma cit-
tà Zingaretti ha preso più voti
di Rutelli. Quarto: in quartie-
ri e municipi tradizionalmen-
te di sinistra, come Tor Bella
Monaca, San Basilio, Monte
Sacro, la destra o ha vinto o
ha raccolto molti consensi.
Le ipotesi sui voti che manca-
no a Rutelli sono varie. La più
frequentata in queste ore
punta il dito su una parte del-
l’elettorato di sinistra-sinistra

deluso dall’azzeramento par-
lamentare e, si dice, animato
da intenti vendicativi nei

confronti del Pd di Veltro-
ni-Rutelli. Quanto al calo del
centrosinistra nei quartieri
più popolari è sicuramente
dovutoalla questione sicurez-
za e alla percezione di un cer-

to lassismo delle giunte del
passato nel considerare la
questione dei campi nomadi

e degli extracomunitari fuori
controllo. Problema sottova-
lutato, come lo stesso Rutelli
haammessoquandopurtrop-
poera troppo tardi.Èprobabi-
le, infine, che ad Alemanno

siano andati anche voti di si-
nistra e che Zingaretti ne ab-
bia presi anche a destra. C’è
una trasversalità, insomma,
che se oggi premia una destra
inquietante domani potreb-
be riversarsi sul Pd se esso si
presenteràcon le rispostegiu-
ste.
Tutti noi ci sentiamo bruciati
dalla sconfitta. Guai però se
fosse presa nel modo sbaglia-
to. Tanto per essere chiari al
Pd diciamo che non è il mo-
mento di dividersi. In questo
voto c’è anche un basta ai riti
della vecchia politica che va
compreso.C’èunpopolo feri-
toma che intende rialzarsi su-
bito. Occorre infondergli fi-
ducia e coraggio.

apadellaro@unita.it
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Una giornata nera Segnali di guerra
in Calabria

Organizziamo la speranza
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C
hiedo e discuto con chi
incontro, e soprattutto
con i giovani, di quello

che c’è da fare ora, di come ri-
partire da qui per andare
avanti.
Mi colpiscono, nei discorsi di
tanti, la tendenza a rimpallar-
si le responsabilità, cosa che
vediamo anche in sedi pubbli-
che, e più mi colpisce un ag-
grapparsi frenetico ad ipotesi
organizzativistiche che mi la-
sciano abbastanza sconcerta-
ta. E, con quel che è successo
a Roma, temo che tutto que-
sto possa ancora peggiorare.
Se la costruzione del Partito
Democratico è ancora in lar-
ga parte da fare, infatti, ed ha
bisogno del lavoro di molti
perché attorno a Veltroni, e
poi giù giù per li rami, si costi-
tuiscano gruppi dirigenti in
grado di condurre una batta-
glia d’opposizione convin-
cente, credo che quello che è
successo con le elezioni chia-
mi in più tutti noi ad una ri-
flessione approfondita su
quale cultura sta dietro e sot-
to quel risultato. C’è bisogno
di pensieri nuovi: anche pic-
coli, anche parziali, anche di
quelli che danno risultati
chissà quando. Qualcosa di
cui c’è bisogno da tempo, e
che sarebbe stato molto diffi-
cile sperimentare insieme
agli impegni di governo: ades-
so, proprio la sconfitta ci dà
la possibilità della pazienza,
senza l’acqua alla gola della
governabilità (e di elezioni
politiche a breve scadenza,
ahimé), di sperimentare terre-
ni nuovi di pensiero e anche
di attività concrete.
Provo a fare qualche esem-
pio, scaturito da discussioni
con amici e compagni.
Come molte donne, non ho
più voglia di andare a manife-

stazioni contro la violenza.
Penso che la violenza e il fem-
minicidio siano una questio-
ne dei maschi; noi il lavoro di
autocoscienza l’abbiamo fat-
to e in qualche modo conti-
nuiamo a farlo, ora tocca a lo-
ro interrogarsi, discutere, sca-
vare. Interrogandosi, discu-
tendo, scavando, guardando
in faccia il connotato quasi to-
talmente maschile dell’ag-
gressività violenta, potrebbe

forse venir fuori, fra l’altro,
uno sguardo un po’ diverso
sulla sicurezza, tema che tan-
to ha condizionato e condi-
ziona le campagne elettorali,
in una gara non sempre nobi-
le fra destra e sinistra. E po-
trebbe venir fuori, magari, an-
che qualche riflessione più
avanzata su cosa significa og-
gi il tifo calcistico, trasforma-
tosi da sublimatore di violen-
za in collettore e momento or-
ganizzativo della violenza (as-
salti alle caserme non ne ave-
vamo visti neanche negli an-
ni di piombo). Cosa signifi-
chi in termini di spesa, e di
nuovo anche in termini di si-
curezza generale, quando le
forze dell’ordine sono smisu-
ratamente impegnate in con-
trasto della violenza legata ad
avvenimenti sportivi.
Altro esempio: i gruppi di ac-
quisto locali, e più in genera-
le le varie forme di consumo
diverso. Al di là del risparmio
che si può conseguire, e del-
l’eventuale migliore qualità
dei prodotti, da qui potrebbe

scaturire qualche ragiona-
mento più avanzato sul-
l’emergenza rifiuti non in
Campania ma ovunque (e an-
che su questo, mi sembra che
nessuno abbia in tasca la solu-
zione), e più in generale - più
in alto - una riflessione su co-
sa significhi “progresso”, pa-
rola che sempre ha connota-
to la sinistra, in un mondo
che dal progresso della produ-
zione e dei consumi rischia di

essere distrutto. E se invece,
partendo dalla spesa quotidia-
na, si affrontasse pian piano
il ragionamento su un modo
diverso di misurare il benesse-
re, non più soltanto in termi-
ni di Pil ma anche sotto il pro-
filo del ben-essere vero, fatto
di un modo più felice di vive-

re?
Sento già le obiezioni: anche
a crederci, sono tentativi di
nicchia, riguarderebbero po-
che persone, e invece la politi-
ca non consente vuoti, ci sa-
ranno le elezioni europee e le
amministrative e...
Lo so anch’io. Ma visto che

scrivo in un giorno fra il 25
aprile e il Primo maggio, date
antifasciste per eccellenza,
mi viene in mente che anche
i resistenti, all’inizio, erano
in pochi. Erano tutto somma-
to pochi anche i troppi con-
dannati dal Tribunale Specia-
le fascista, che comminò loro

anni e anni di confino e gale-
ra. Separati dal mondo che
avrebbero voluto cambiare,
al confino e in galera quei
condannati studiavano e stu-
diavano: qualcuno definì la
fortezza di Civitavecchia
«l’università del carcere», per-
ché lì si formò una parte note-

vole di quelli che, dopo la Li-
berazione, sarebbero stati i Pa-
dri costituenti, la classe diri-
gente italiana. L’idea di
un’Europa unita nacque nel
confino delle isole pontine,
proprio mentre l’Europa sem-
brava destinata a sbranarsi
per l’eternità. Resistenza fu
anche, insomma, imparare a
capire, ad elaborare nuove
idee. Nelle condizioni possibi-
li. Consapevoli di essere mi-
noranza, ma convinti di do-
versi dotare degli strumenti
per farsi maggioranza. Ege-
mone.
Prima, molto prima delle ele-
zioni, quella che abbiamo per-
so è un’egemonia culturale.
Provare pazientemente a rico-
struirla, pezzetto per pezzet-
to, credo sia quel che ci tocca
oggi. E se poi avremo un
Gramsci in grado di mettere
insieme i pezzetti e renderli
idee-forza, tanto meglio: ma,
se non succederà, almeno il
nostro pezzetto lo avremo fat-
to. E un pezzetto è sempre me-
glio, molto meglio di niente.

MARAMOTTI

C
orpi femminili sguaina-
ti tra cespugli e rifiuti -
untempo (più felice? ne

dubito), per gli approcci amo-
rosi en pleinair si usava l’espres-
sione “andare in camporella” -
e guardoni politicamente
orientatiche li spiano,aggiran-
dosi in piena notteper appaga-
re “bisogni fisiologici” o innaf-
fiare, sempre in piena notte,
“orticelli” che in un tempo tra-
gicamente remoto, si chiama-
vano “di guerra”... Noi non ne
possiamo più. Mi correggo: io,
che come ogni buona vecchia
femminista,nonho maiprete-
sodi rappresentaretutte ledon-
ne, ebbene io non ne posso
più.Nonnepossopiùdiquesti
corpi offesi, spesso sanguinan-
ti, indagati nei loro recessi più

intimi: pare infatti che fosse
mestruale il sangue riscontrato
dai carabinieri sul corpo della
seconda vittima degli stupri di
periferia,che inquestigiornidi
ballottaggio a Roma, sono stati
branditi e “sbraitati” a gran vo-
ce da una pessima Destra. Una
donnabosniaca ubriacata, pre-
ventivamente, da qualche bic-
chiere di infima vodka sarebbe
stata stuprata dal suo “gentile”
compagno di sventura abitati-
va, il “solito” rumeno; nell’ac-
campamento attrezzato con
una decina di giacigli, e nasco-
sto sotto il viadotto della Tav a
Tor Sapienza, c’era rimasta sol-
tanto, il giorno dopo, ad abba-
iare ai cronisti, una nidiata di
cuccioli e la madre in guardia,
una cagna nera. Che la donna
bosniacaurlassecontro il tenta-
tivodistupro loriferisce il testi-

mone, tale Dino, che innaffia-
va l’orto, al buio, e ha telefona-
to al 112.
Ora io mi domando: in altri
momenti non-elettorali, ci sa-
rebbe stato tanto volontariato

“spontaneo” in difesa delle
donne? Sono abbastanza vec-
chia da ricordarmi, lungo i di-
ciassette anni di peregrinazio-
ni e andirivieni tra i due rami

delParlamentodella leggecon-
tro la violenza sessuale (propo-
sta con una raccolta popolare
di firme nel 1979, approvata
nel febbraio del 1996) quale
era la posizione del Movimen-

to Sociale Italiano(Msi) sull’ar-
gomento:«Perognidonnastu-
prata e offesa - scandivano tra i
banchi, storpiando lo slogan
femminista, iparlamentaridel-

laDestra - laNazione èparte le-
sa». Ma la “loro” Nazione vole-
vache laviolenzacarnale (allo-
rasi chiamavacosì) restassedo-
v’era nel Codice Rocco del
1931:cioènelcapitolodei«De-
litti contro la moralità pubbli-
cae ilbuoncostume».Civolle-
rodiciassetteanniperchéil rea-
to fosse inscritto nel capitolo
dei «Delitti contro la persona»,
e fosse riconosciuto allo stupro
la sua definizione esatta di vio-
lenza sessuale, e comunque di
unatto compiutocontro la vo-
lontà del partner.
Resta,senzadubbio,nelpaesag-
gio metropolitano, la
“sventura abitativa” di tanti e
di tante. Per le donne, poi, che
vivono in strada, la possibilità
ditrovareunasistemazionecol-
lettiva al riparo è ancora mino-
re che per gli uomini.

Violenza contro le donne: un’insolita attenzione...
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N
otizie e immagini che
fannorimbalzareinpri-
mo piano la

‘ndrangheta come assoluta
protagonistadiepisodiselvag-
gi e misteriosi, aperti a più in-
terpretazioni.
AGioiaTaurounimprendito-
re rimane vittima di un’auto-
bombaesi salvasolopermira-
colo.Perchésièvolutasceglie-
re questa modalità così deva-
stante e così clamorosa? Una
scelta, si badi bene, preparata
conprofessionalitàeneimini-
mi dettagli, non una fatalità.
Si poteva colpire in tanti altri
modi che certo avrebbero ri-
chiamato di meno l’attenzio-
nedell’opinionepubblica,na-
zionale e locale.
Invece è stata usata l’auto-
bombacherichiamaallamen-
teunanalogoattentatodi tan-
ti anni fa quando la vittima
destinataavrebbedovutoesse-
reAntonino Imerti, scampato
alla morte e rimasto illeso.
Correva l’anno 1985 e quel-
l’agguatoful’iniziodiunasan-
guinosissima guerra che durò
fino al settembre del 1991
quando la pace tra le ‘ndrine
mise fine alla guerra più deva-
stantedella ‘ndranghetareggi-
na.
La pace aprì una lunga stagio-
nediaffari condotti con modi
felpati,nel silenzio piùassolu-
to e facendo in modo da non
richiamare attenzioni indesi-
derate su quanto avveniva in
Calabriae altrove.Daqualche
tempo a questa parte la
‘ndranghetahadecisodi ribal-
tare questa modalità. Ha scel-
to di uscire dal silenzio e dalla
penombra. Ha scelto di balza-
re al centro della scena. Il per-
ché di questa decisione non è
ancora del tutto chiaro in tut-
te le sue implicazioni.
Dall’omicidio Fortugno in
poi qualcosa è mutato, e di
profondo. Un omicidio, co-
me si ricorderà, commesso
conmodalitàclamorose;ucci-
so davanti a tutti all’uscita del
seggioelettoraledurantelepri-
marie dell’Unione. Poi è arri-
vata Duisburg, la strage com-
messa in Germania, nel cuore
dell’Europa;seimortiammaz-
zati, tutti in unaseradi festa, a
ferragosto. Anche in quell’oc-
casionesiètrattatodiunascel-
ta voluta e ben ponderata.
Adesso, in orrida sequenza, i
fatti di Papanice dove una
bambina e un bambino, ri-
mangonocoinvolti indueepi-
sodi diversi quando sono stati
uccisi i loropadri: laprimaèri-
mastagravementeferitaeil se-
condo è stato testimone del-
l’uccisione del genitore. Poi,
da ultimo, l’autobomba.
Non è chiaro chi e perché ab-
bia deciso questo mutamen-
to,ammessocheci siaqualcu-
no che abbia preso questa de-
cisione;perchépuòanchedar-
si che tutto stia avvenendo
proprio perché nessuno è in
grado di decidere e perché

una serie di capi sono finiti in
manettenelcorsodegliultimi
anni e sono saltati tutti gli
equilibri realizzati con fatica
nel corso del tempo.
C’è una nebulosa che avvolge
oggi i fatti di ‘ndrangheta e
cherendecontraddittorialasi-
tuazione.Sembraquasiche, ri-
solta una questione, un’altra
seneaprasenzaunchiaroper-
ché. Dopo Duisburg nel giro
di pochissimo tempo le
‘ndrine contendenti pare ab-
bianoraggiuntolapace;ed in-
fatti da allora ad oggi in quel-
l’area di San Luca che aveva
dato origine alla strage in ter-
ra tedesca tutto tace.
Poi, a febbraio scorso a Gioia
Tauro viene ucciso Rocco
Molè: i fattidi sangueaggredi-
scono una cosca importante
imparentataedalleataconiPi-
romalli che da tempo imme-
morabile governano la crimi-
nalità dell’intera zona condi-
zionando le istituzioni locali,
tantoèverocheilconsiglioco-
munale di quella cittadina è
stato sciolto per la seconda
volta. Era pensabile che quel-
lamortepotessepassare senza
risposta? La risposta è l’auto-
bomba o il fatto va invece let-
to in un’altra chiave? Come
unacontinuazionediquell’as-
sassinio? È presto per dirlo.
Forse si stanno ristrutturando
i poteri dentro le ‘ndrine; è
probabilecheci siaunassesta-
mento interno con l’emerge-
re di nuovi capi che devono
sostituire quelli finiti in galera
e che stanno mettendo sotto
schiaffo gli imprenditori, co-
munquesianocollocati.Leso-
stituzioni non sempre sono
indolori.
Tutto ciò avviene in un mo-
mento di difficoltà politica,
con una politica regionale de-
bole e sotto scacco; avviene
nel mentre sono in arrivo in
Calabria rilevanti risorse eco-
nomiche e nel momento in
cuisi riapre ildiscorsodelpon-
tesullostrettodiMessina.No-
nostante gli arresti di capi e di
latitanti importanti, qualcu-
no forse vuole dare una prova
di forza o acquisire posizioni
di predominio.
È in questo scenario che si è
scoperta lamicrospianei loca-
li di Nicola Gratteri, un magi-
stratodellaDDAdiReggioCa-
labria. Fatto di per sé straordi-
nariamente grave perché arri-
vare nel cuore dell’antimafia
dà un senso di fragilità delle
istituzioni. Sarebbe bene capi-
recomee perchésia statopos-
sibile penetrare in quei locali.
E sarebbe bene evitare che la
microspia sia presa a pretesto
peraprireunastagionedivele-
ni, esacerbando situazioni o
stati d’animo o scagliando
l’un contro l’altro bravi magi-
strati impegnati da tempo in
indagini delicate.
C’è il pericolo dell’apertura di
una nuova stagione di guerra
selvaggia, crudele, sanguina-
ria, imprevedibilenellasuadu-
rata e nei suoi esiti. In questa
prospettiva sarebbe bene non
fare regali agli ‘ndranghetisti.

Tutti noi ci sentiamo bruciati
dalla sconfitta. Guai però
se fosse presa nel modo
sbagliato. Tanto per essere
chiari al Pd diciamo
che non è il momento di dividersi

Dopo alcuni giorni di mutismo
da risultato elettorale
la sensazione di non aver capito
molte cose mi porta
a chiedere e discutere di quello
che c’è da fare, di come ripartire

Ora io mi domando:
in altri momenti non-elettorali
ci sarebbe stato tanto
volontariato «spontaneo»
in difesa delle donne?
Mantengo il mio dubbio

Molto prima delle elezioni
quella che abbiamo perso
è una egemonia culturale
Provare a ricostruirla
pezzo dopo pezzo
è quel che ci tocca oggi
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